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FIRENZE 28 OTTOBRE 
V 
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V ttqlm, uno certo de' più generosi e belli giornali che 
si pnbblfcano nella penisola, in ufo articolo dèi 2 ottobre, toc­
cava del Carbonarismo e della Giovine Italia con parole più 
di biasitìao che di lode: queir articolo ha dato occasione a una 
risposta stampata in Bastia dal sig. Giovanni La Cecilia, an­
lièo redattóre della Giovine Italia, e ci mette, nell' obbligo di 
esporre in proposito la nostra qualunque siasi opinione. 
, ', Sarebbe fu^p dì luogo e forse anco inopportuna una sto­
iria del Carbonarismo e della, Giovine Italia, oggi che la gran 
maggioranza degntaliani, vedendo la possibilità di percorrere 
un' altra via, si gitta in quella animosa e concorde; malcerto 
non dobbiamo tacere, che la mutata opinione sulle sette se­: 
grÈtederiya dalle'mutate nostre condizioni. A che servireb­
bero i segreti convegni, quando è possibile parlare in pub­
blicò di politica ? A che imbrandire le armi, quatìdo abbiamo 
éspèrimentate in Toscana ed in Roma la potenza della parola, 
ed i miracoli della pubblica opinione? 

È lode oggi.servirci do1 mezzi legali; sarebbe stato im­
possibile fc però una stoltezza'invocare mezzi legali, quando 
la manifestazione di questo desiderio era punito come atto di 
ribellione. I popoli hanno due vie per giungere alla conquista 
dfeUa loro libertà e della loro indipendenza, la riforma e la 
rivoluzione; quella è certo da preferirsi a questa; ma quando 
la prima è impossibile, è, non elezione, ma necessità, e terri­
bile necessità scegliere la seconda* Chiedete se vi riesce una 
riforma pacifica nel Regno delle Due Sicilie: Del Garretto vi 
risponderà colla fucilazione e colla mitraglia. . . . . 

Credete voi che yri popolo voglia buttarsi, così per di­
porto, negli orrori di una rivoluzione ? Credete voi che gli 
uomini operosi entrino per bizzarria nei pericoli delle con­
giure? Nò, sono le condizioni de! tempi'che rendono necessa­
riele congiure, ed inevitabili le rivoluzioni. 

Perchè adunque accusare il Carbonarismo e la Giovine 
Italia di un atto che sarebbe stato colpevole se elettivo; ma 
che le condizioni dei tempi rendevano" forse necessario? 

, Quando.la stampa servile, censurata da birri e da Ge­

suiti, biasimava e condannava la nazionalità italiana, come 
sognò e. delitto; quel sacro fuoco dove serbavasi sempre ac­
ceso se non nel seno delle società segrete? 

, Quando la maggioranza della Nazione sonnacchiava di 
un sonno codardo, e adagiavasi sulla fede della sua nullità, 
chi protestava col sangue se non gli adepti del Carbonarismo 
della Giovine Italia ? 

J 

Quando principi illusi o ipocriti parlavan sempre della 
felicità dei, loro amatissimi mMxtx, chi ne svelava le piaghe? 

Quando in Italia era delitto di Stato fino la voce Itaita, 
chi face» suonare alto ed onorato quel nome.nella terra del­

l ' esiglîo? ' ■ ■ ' " ■ 
Quando i tre colori italiani eran reato di morte, chi 

tenea inalberata quella bandiera e la difendeva col proprio 
sangue? 

Quando tutti i neopolìtici onde, oggi è gremita T Italia, 
scrivevan sonetti per nozze e per monacazioni, e cantavano 
gli occhi di FtHe, ei il biondo crine di Lesbia, chi tuonava colla 
liberà stampa in favore di una gran Naziope divenuta ca­
davere? 

E fossero anche stati vani ed inutili tutti gli sforzi del 
Carbonarismo e della Giovine Italia; sta a noi liberali di ma­

ledire a tanti dolori dignitosamente sofferti, a tante povertà 

SI PUBBLICA 
•A ■ ­ ­

■ 

Il Lunadìy Mercoledì e Venerdì. 
i • "'>Ì. 

Occorrendo H hubWcherâ Mn^frtikmento negli atiri giorni, 
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lietamente sopportate, a tante morti coraggiosamente, incon­
trate? 

j - ■■ 

No, non macchiamo \\ risorgimehto, italiano colla 
nera colpa dell' ingratitudine 1 Adopriamo mezzi legali ora 
che ne abbiamo la possibilità, ma combattendo colla parola, 
non malediciamo a chi Combatteva e combatte colle armi 
quando e dove ja parola e^a ed è strozzattfcol laccio del carne­
fice; rammentiamoci che M sangue de* Cirillo, Pagano, Con­
forti, Menotti, Morelli, Siìvati, Bandiera, 'Ricciotti, Ruffini, 
Romeo . . . . vai: molto più che il nostro inchiostro. 

j — i , 

LA SVIZZERA 

La guerra civile è già imminente nella Svizzera ; pochi 
Gesuiti sono bastati a destare l'incendio : Y Austria non si 

i 

cura certamente di spengerlo; e!ÌlGoverno?rariceset|en ma­
no, e fornisce a'difensori de'Gesuiti armi, e munizioni. Il 
giornale de' Débat» non cela la sua simpatia per il Sonder­
bund; val quanto a dire per quel piccolo partito austro­ge­
suitico, che dopo avere tiranneggiato per tanti anni l'intera 
Confederazione colla ragione della, maggioranza legale, la 
prima volta che questa maggioranza gli sfugge di mano, mega 
di sottostare alle decisioni legali della Dieta, si ribella, prende 
le armi, e trova appoggio nei Gabinetti di Vienna e di Parigi­
che proclamansi dappertutto i difensori della legalità! 

L'articolo 6 del patto federale dice espressamente: « I 
Cantoni non devono concludere fra di loro alcuna lega che porti 
pregiudizio olla Confederazione in generale o a'diritti di altri 
cantoni. » Ebbene, con questa disposizione così chiara, così 
precisa, sapete cosa osa scrivere il giornale de' Debatsl Udi­
telo: 

« Il Sonderbund è una lega difensiva fra' sette cantoni 
più specialmente minacciati dai radicali: Lucerna, Friburgo, 
Uri, Schwytz, Unterwald, Zug e Vallese. Si stampa ognidì 
ne' giornali dell' opposizione in Francia, che questa lega è 
contraria al patto; ina egli permette molto esplicitamente 
questa guisa di alleanze: non solo le permette; ne fa anzi un 

^ i 

dovere a'eantoni che sono richiesti di assistenza dai loro con­
federati. » 

Non v'è alcun dubbio: il,sig* Guizot si è costituito di­
fensore del Sonderbund per compiacere al sig. Mettcrnich; egli 
gli manda anni, munizioni e note diplomatiche e articoli lo­
dativi: probabilmente gli vorrebbe anche inviare soldati; ma 
i soldati francesi oseranno far fuoco contro coloro che non 
Vogliono i Gesuiti? I soldati francesi si faranno gli esecutori 
dei decreti della Santa Alleanza? Per l'onore dì quella na­
zione noi non lo vogliamo credere.' 

—«coi»-©' 

Il Fi/ocatto/ico, se non lo sapete, o lettori, è un giornale 
che si pubblica in Firenze, ed il suo nome (so non sapete di 
greco) vuol dire amico del cattolicismo. I suoi Direttori son 
fortissimi in greco; ma, senza oflenderli, non li crediamo 
tali in logica ed in civiltà. In un supplemento al n. 7 il Fi* 
locatiolico accolse,due risposte, una direttamente all' Alba 
e alla Rivista, l'altra a una lettera del sig. Ab. Mascagni 
pubblicata nell' Jlba; la prima firmata da Jlcuni del Clero 
di Prato, la seconda da Un Religioso; e a tutte e due fece 
da maestro di cerimonie il Canonico Silvestri, alla prima fa­
cendo precedere una introduzione, alla seconda facendo se­
guire un appendice: e tutto, per il bene della pace, ■­ come 
dice il Canonico Silvestri. 

Se noi avessimo tempo da sprecare in polemiche, avrem­

mo risposto come si conviene alla s^le%ùxM bile degli alcu­

ni; ma noi ci contentiamo di dire pochissime parole. 

V. 

Le assooiazioM si ricovono alla Dire/lono, AmmÌBl8tr$ìUyrtl;ti^r­
nalo li} Piazza'S. Gaetano, ovo pure si rtcevonp gli ènMuW^àVmi 
tìa inserirsi «ci Giornale stosso. Le lellere saranno'lnvialc#/i*Ila 
Direzione Amn\înisiraUva} ovvero atta Itedasionedél Giornali Ê' * 

We/zò dûfl'insor/iûni soldi 4 per l'fffó. 
; UpiWibd^ssociazioiKisiliagaaiilicipalamehle, 

\ ­

Gli Jlcuni del Clero di Prato si ostinano a dire ano­
nino! gli articoli AeW'Jlba; eppure non dovrebbero che dare 
uno, sguardo al primo numero per conoscerne gli autoriì vo­
levate forse che ad ogni articolo seguisse mia filza df tedici 
nomi? Sì signori, gli articoli deliJlba son tutti irm,ati, pec­
che nulla si pubblica nel giornale quando tuttiJ redattóri' 
non sono pienamente di accordo. Ciò lo abbiam detto le miilflv 
volte, e voi Iq sapete,, e fingete ignorarlo, perchè non siete dì 
buonafede, perchè siete calunniatori, e calunniatori anonimL 
voi che accusate noi dì coprirci col velo dell'anonimo: Noi 
tutto ciò che abbiam detto siam nel caso di, poterlo; nrovare; 
provare innanzi l'opinione pubblica, provare innanzi i tribu­
nali, provare dove, quando e come lo volete; cerche la .yerifà 
è verità sempre e in ogni luogo. 

Voi volete confondere la causa vostra cpn quella di tutto 
il Clero; ma il Clero toscano in generale è troppo istruito e 
troppo onesto per non accettare una solidarietà che lo infa­
merebbe: noi non abbiamo attaccato giammai l'intero Clero; 
ma i cattivi preti, e ne abbiamo avuto lòdi e ringraziaminti 
da' buoni preti, che, grazie al Cielo, son molti. , 

Voi vi adirate contro i liberi giornali perchè svelano le 
' ' l ' I , . L 

vostre magagne; e perchè prevedete che se le cose vanno di ­
questo passo, a voi non sarà più possìbile fyr della chiesa , 
bottega, speculare sulla (citerà di iV. #. oil' Arcangelo Gab­
brìello, e impinguare sul ^acro Cwore di Maria. 

"Voi siete quegli Scribi e Farisei de'quali parla Gesù 
Cristo, pe' quali è nulla il giuramento sull' altare, ma è tutto 
P oiferta che si porta all' altare: voi siete quei sepolcri scial­
bati, i quali di fuori appaion belli, ma dentro sono pieni di 
ossami di morti e d' ogni bruttura: voi siete quelli che ilCri­
sto chiamava serpenti e progenie di vipere. Ministri del Van­
gelo voi corrompete il Vangelo e lo ridùcete a lettera morta, 
e a sterili pratiche; vi dite discepoli di Simon Pietro e siete 
discepoli di Simon Mago, perchè vendete le cose di Dio, e 
trafficate sulla superstizione e l'ignoranza. Voi non discen­
dete dagli Apostoli, che percorrevano il mondo e incontravano 
il martirio per diffondere la verità; ma da quéi Farisei che 
perseguitavano e crucifiggevano Cristo perchè proclamava la 
verità, e dei quali egli diceva: Guai a voi. Scribi e Farisei 
ipocriti.... guide cieche, che colate la zanzara ed'in­
ghiottite il cammello. 

Mettete fuori il vostro nome, se osate, e il vostro nome 
sarà la vostra condanna:'il nostro nome è stampato nel pro­
gramma; perchè chi dice il vero non ha bisogno di maschera; 
e le tenebre tornano bene all' ipocrisia e alla calunnia». 

Corre voce che sì voglia togliere la custodia delle Carceri 
alla Guardia Cittadina: ciò sarebbe per [lo meno un* impru­
denza^ chi potè farne il progetto non conosce probabilmente 
quali sono ì timori (non diciamo se fondati o non fondati)! del 
popolo; o ha una strana idea della dignità delle armi citta­
dine. Il luogo più dignitoso per la Guardia Civica [è appunto 
colà dove maggiore, è il pericolo; e sarebbe sconosciuto lo 
scopo di questa grande istituzione, seti la Guardia Civica sì 
dovesse riservare a fpr vaga mostra di se nei comodi 
corpi di guardia e nelle pubbliche feste. 

SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA'TIPOGRAFI 
DI FIRENZE 
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La detta Società terrà la sua terza Adunanza Generale 
nella gala maggiore del Buonumore presso le Belle Arti, la 
mattina del 1° Novembre a ore 40 precise. 
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ro.;. 
avanzate dalla Camera di Cqnmierçlov perché mediante I ^S f r àd t f» ! 
rata Leopolda fòsse rèso pliï^lërèffà Ftronzo e Llv^tì^P ttìi;m 'doïÈ­f 
conispondenzaa prò del çofràttie^lol/tì­rlcotioscliiia l^Ùfità somma^ 
di oppromtflro di tal mézzoàflinpìié giornop6rgiornoSitóoimportato! 
prontaraenie tn,qbes(a cfKà Io corrispondenze michedegftétati Pontlfl­v 
ci,dellatombardla,dellaGOPïriHiiia.edellapiùgranparto dell'interno 
del Gran­bticalo, conRescrllto doiàa otlobre cor.ha ordinalo, che veri­^ 
gaiio ìstltulll sci corsi matilnali settlmiinali In lutti 1 giorni,occeliualo^ 
llVëHerdl»n èlqufllo non orrlvand inFird'nze io lettôrodatfaUaebassaïta­ I 
ila, nel quali dovrà dfltià çapliàlo parlirbaore 7 anlimVunaslafreltaa^ 
cavallolàquale giuptaiidlSniiioll consegneràJa corrtépondénica ricoviiiia 7 
per questa città Oslfàdâïo a,persona inoariCata che proseguirà per la ' 
Via fórralannoaTfcfvÓmo. ' " : 

Monlfefacciamo plauso aquesio ulllissimo provvedimento che da 
lungo tempo avevamo proposto nel nosUò'Sloriìale, 0 che abblamofì­ : 
ducia diveder subito mnmiato ad eû'cltOj senlliimo il bisogno di ricor­, 
dareebo decorròrebbo anobo rhiieùere ad ora più iarda la chiusura: 
dell'linlzib delia/posta JtV Firenze. .■■.' / 

1 ri«anto^m^e{fóLt^tfii(ì^!inllggctóit^ araèèvole ' 
PadrcSmpsifapdovi meno deghi dellft sua stima e di­Uà sua cdnndenza. 

f>; v M>%mm Civica ò for^ vòstra, Voi l'àvole riiîîci:tat&&aibcdUfli 
favole rlâpellàto, e obbofljtoUNos*r«o PRINCIPEJ àvolo obbedito ArispOt­
f t̂ìitòVof stessi: r iposalevIWi^a^ igtlahza e nella sua féVmoéfc 

Conçiltadlni, ramm!én1|a1riSâ>del 8 é del 12 soUomhrdBiJauiò. il 
buon ordine, la coiicordiaifutltì'io^lrtùCrisllano, o GittaditìMhtì In 

■ quoi giorni ci rósero ammirabili a tutta rUalla» e all 'Euro^ ì tó ra , 
siano sempre la nostradiviSUi o la nòstra Gloria; e ci mdstriiioiléftï di 
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Dal 2 di novembre in pòi l­'Attìi sarà pubblicata tutti ì 
giorni, meno i Lunedì di ogni settiniana B i giorni successivi 

^alle grandi solennità. q | 
7^ Quantunque la spesa si radd'òppj, il prezzo di aSsòcia­

iìtóé'soffrirà^ tenue aumento. t 
' i * . - ■ 

; Gli associati continueranno ad avere il giornale tutti i 
.. . O

 i 

giorni, senza ebe paghino nulla di più per il tempo della loro' 
attuale associazione. , 

1 . 

L'Amministrazione rimane in Piazza San Gaetano. 
£' Uffizio della Redazione è in Via S. Appollonia, prèsso 

il sig. G. La Farina, Palazzo del Marchese F, ]Niccolini,­1° Pia­ ':[ 
no; e rimane aperto dal mezzogiorno alle 2 pom. esclusi i;: 
giorni festivi. 

Le lettere e i manoscritti presentati alla Redazione non [ 
saranno in nessun cciso restituiti; 

Le lettere risgnardanti associazioni ed altri affari ammi­

nistrativi saranno inviate al Direttore dmininistrativo; te Q\~ 
tre alla "Redazione : tutte debbono essere affrancate, come 
pure i gruppi, ; , 

. Gli avvisi ed annunzi; che non saranno presentati prima 
delle dieci della mattinoj­Timarranno pel numero seguente. 

Il prezzo dell' associazione, da pagarsi anticipatamente, 
è come sipgue: 

■ ■ .. . . t i 
-

Firenze. . Lire fior. 
Toscana franco al destino « 
Resto d'Italia fr. al confine « 
Estero ; idem Franchi 
Un numero solo soldi 5. 

\ 

Svezza degli Avvisi soldi A per rigo. 
Prezzo dei Reclami soldi 5 per rigo. 

1 ■ ' ■ ■ ■ 

NB. Per quegli associati degli Stati Pontifici che desi­
derassero il giornale franco al destino il prezzo di associa­
zione sarò : per tre mesi lire toscane i 7 

33 

s mesi 
il . . . 
43 . . . 
13 . . . 
U . . . 

sei mes 
. 2i , 
. 25 . 
. 25 . 
.21 

i un anno 
[ i 

. . . AQ 
t . ^ 4o 

. . . 48 
; . 40 

per sei mesi 
per un anno 

• • 

64 
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PREGIATISSIMO SIG. DIRET. DEL GIOUNALE VALSA 
. ' r I 

■ . _ ■ ^ i ^ ■ 

Persuaso che sia dovere di ogni cittadino contribuire al pronto 
Armamento della Guardia Civica, e tanto più dello Donne, die non 
possono1 difendere la Patria col braccio proprio, mi offro a fornire a 
mto proprie spese venti ­fucili a quei medesimi venti Individui, (ben 
Inleso'che prestino un servizio attivo), ai quali mìo marito con Lettera 
pabbllcala nel N. SS dell' Alba, sì bbbiigò fornire il vestiario. 

1 Ho I' Onoro di segnarmi 
Sua Dev. Serva 

CATERINA FEIIONI. 
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NOTIZIE ITALIANE 
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^ ■ , .., ■= ', TOSCANA '■ 
fìnnsi, 27 oMoòrc — Iorio stalo pubblicata la seguente notin­. 

cagione; , ■ . 

CONCITTADINI 
­ ­ i 

Ieri Firenze fu turbala per una commo/,ione di Popolo, che fremè 
vedendo maltrattalo un povero cieco da un Agente subalterno di 
PoIfz(a> 

Fu grande sventura che questo riprovevole fatto'accadesse, quando 
appunto 11 & Governo si sta occupando di quella riforma della Toli­
fcla Che aflìdorà anco negli infimi uffici una parlo Importante o si de­

. licata delfa pubblica Autorità a Persone degne del rispello o della (U 
ducia di tutti. Pòco tempo dopo ciò non sarebbe avvenuto; e un nobile ­
penlimenlo di compassiono non si sarebbe cangialo In atll violenti, o 
lUegaiì troppo conlrarj al mansueti e gentili nostri cosluml. 

I moli più generosi dell'anlnio uinnqo hanno Io loro tempeste: e la 
tempesta d'ieri fu passegglera e si calmò alla voce riverita della pub­
blica Aulorllà, od­al solo mostrarsi di quella Guardia Citladina che nel 
suo primo nascere Ita dato prova di lanlo zelo, e dì tanto senno, e si ù 
mostrala si degna di quel rispetto che Jl Popolo Io manifestava. 

Fidatevi nel nostro buon Principe e nei Ministri che lo secondano. 
Aspelfate con tranquilla fiducia quella riforma della Polizia cho sarà 
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. FfMUfl28'oHo6rfl — La Gazsetta nella sua parte olUcluto dà'per 
estesoli traltaio di navigazione e di commerciò eonchiusoù­a la Toscana 
lì regno di Svèzia o di Norvegia, Lco,l qualeslslablliscoelio l basllrnenll 
svedesi e norVcgiant slenp! parifìcaU ai, loècanl ^o'iìosl viceversa, per: 
lutto quel che rlsgoarda dl^U di dogana, navlgàziono oc ec.; 

.' r̂ 1 SIi anh.unaia puro ène,?. À', Ù Gr.îinduça ha ordinato che siano* 
considerati In disponibilità di riòrvkiò e come tali riammessi ûfgoài­ "'■' 
monlo del loro respeltlvi stipendi I'Av. Luigi Fornaciarl glàpresi­. 
dente della Ruota Criminale,di Lucca, e; il Tenente Colonnello Cav. ' 
Giuseppe Glovannotll. . . ■ : . ­ , . . ' 

Si Â. Il Granduca per .iffrctlaro là comptlaitiono déi^odici ha di­, 
spensalo provvisoriamente dal servizio ordinario quelmaglslratlcbe 
fan parto della commissione"dói Codici/ ■.■ 

Han incaricala poi la commissione governotlva di Lucca asslsllta ; 
dal Sig.­Dot. Girolamo GarglbÙÌProvveditorò della Cartiera di Soprin­
tendenza di Pisa, della compilazfono è trósmisslono sollecita di una . 
memoria che faccia pienamente conoscere le leggi cho reggono io co­
munità lucchesi, lo, stato delle medesime, o lospceiaìità lutto che 
possono rlfprlrvlsi, onde si possa inséguflo provvedere in un modo 
uniforme al rlordtnamenta del sistema municipale in Toscana. 

. i.­

, Galluzzo 26 ottobre. — Dàlia popolazione di questo Suburbio di 
Fi ronzo, la sera a oro 8 del 20 ottobre 1817 fu orgauiz/alo nel mo­
menlo, coll'ajulp di alcqni villeggianti di detto luogo, on pìulone di ■ 
Guardia Civicâ  compósto di. ; 2P Individui, cito fd diviso in tre se­ ' 
zlonl! lo quali percorsero le vie principali adiacenti sino al Ponte a 
Greve, passando presso la Porta Homana, S. Predlano, Pignone, Mon­
liòelii e Xógnaja, Od, in altri luòghi limlirort,'prestando servizio ano 

! dopo (a mezza notte, 
Laprimasezione era comandala dal sergente del carabinieri ad­

detto ­ftla Polesleria. 
Per mancanza di armi, doverono supplirvi, con alcuni schiòppi 

da caccia; Sarebbe'necessario che 11 Comando della Civica Centralo 
.rimettesse a quei bravi, e buoni abitanti almeno.una trentina di fu­

cili per servirsene all'uopo. ■ Da Lcttertt 
1 

,. , SI logge nel Piccolo Vapore di Lucca. 
IL GOVEUTSETTO ED I SIGNORI DEL CERCIItOLINO 

" - . • • ■ ■ ■ , 

Dopd'^ mal .sorta la; voe^ cljoS. A. }• e n­ Leopoldo II, si degni 
concedere al ducalo di Lucca il privilegio'di esser la residenza del 
principe Ereditarlo di Toscana? Eccone la vera origino. 

Gli Anziani dVs. Zita, falli accorti di,non ,poler più soprastaro 
alla Canaglia ( giacché per essi sì divido II popolo In Nobiltà e Cana­
glia,;, nèin quamfi di. govornanti, uè di lïccellenza­con poriafoglio, 
o di GBAN Ciomberlanl, GRAN Marescialli, GRAN Maîtres ecc.; si son 
nttl' In umore di fare il Presepio ; corno 1 ragazzi nelle vacanze del 
S. Natale, Si sa quali sono gli animali che nelPreseplò sotto I più 
accosti al Divino ffjnclulloi ed essi ambirebbero a rapiiresentare que­
sto parli in una piccola Corte, contenti di respirare così, quietamente 
sdraiati, senza fatiche'e senza meriti, il vapore dell'incenso, è di . 
godersi fra l'oro e la mirra la vista del popolo Lucchese prostralo di­
nanzi. Anche certi pastori vagheggiano.!;Idea di figurare da vecchi 
e buoni padri nel dçlto presepio ; lanlo più che per r edillo dell' H 

ïriitobrë/noivè più loro datò dì segnalarsi nel truce ufflztó di scan­
nare gìurldicamonlo le ' perdre, uffizio dal; medesimi esercitalo con 
tanto zelo ocon tanta esuberanza! d'animo sotto il passato regime. 
■'•■■"' "v ­,''' ', ■ ■• . ' " : r 

, Xit'Qrno 2tì oMoôre.—: Il giorno 25 In BaroUlf cosla Toscana )]a 
. Lancia avente ÌI, bordo il capitano Giuseppe Schiaffino, ed, otto per­ . 
sono di equipaggio apparfenenll al Brigantino Sardo, Nostra signora 
del Boschetto, naufragò nella notte preoedento alla distanza di miglia 
nove circa dalla terra e dalParaggi di Civitavecchia d'onde, era par­
tilo càrico di carbone per Genova. lì capitano depose, che un forlls­
sìmo fortunale di ponente e libéccio gli fece abballeròUbasllmènlo 
elio colò a fondo, senza dargli neppur tempo di toglier seco provvi­
ste per bocca od altro. I rituglall trovarono in BaroUÌ fuòco, vello­
vaglie, e quanto loro abbisognava fino che ne pervenisse' notizia al 
loro Vicc­C'onsdlo residtmlòUn Piombino. Da Lettera 

A 

Cavrìqlia, — Domenica 24 fu festeggiala In questa Pieve la tanto 
benefica Istituzione della Guardia Civica. La Nobli famiglia Flrldolfl 
Rlcasoll, che ha 11 patronato di quella Chiesa à patrona spese largamente 
del suo tanto per l'addobbo, della chiesa, come per !'illuminazione 
esterna, della Piazza e doLpentornl di quel .Villaggio, A quosla'fesla 
vi concorso la Banda di' & fìlòvannì, 11 magistrato Ibcale e" lo depu­^ 
tazionì del munlcipli Ilmltrtitì 1 quali assisterono alla raes­sa solenne. 
Dopo Ciò furon falle alcuno evoluzioni militari intorno alla Piazza a 
suon di banda; quindi 11 Parroco di detta Pieve Sig, Bandinellì invitò 
a lauta mensa le persone più notabili ' del paese In numero di .70,: 
ove furono cantali degli Inni in onore a Pio IX, di Leopoldo l i , Q 
dell'indipendenza Italiana.' Il prclodalo sig. pievano.foco poi alla 
fine del pranzo un dlscorso'energlco, dimostrandola necessità di com­
baltere e di animarci a vicenda per la santa causa italiana. Il giorno 
fu canialo vespro solenne; dopo del qualOrCuJatto un discorso dal 
P. Tommaso Alberti Riformato con cut si fece a dlmpslrare in cho 
consista l'amore df Patria, e come per essadòbbiamo(alTrònt»rc qua­
lunque periglio. Terminata cosi la funziono si spiegarono al cielo le 
molte bandiere seguite da­parecchi plutoni, gridandpi Bollii ovvìv$. 

A queste grida il Profes. Sandonà, Ivi accorso per goderò di lai 
festa, non polò,,rllencrsl} e salilo sulla terrazza dot Comune, improv­
visò uwa parlala al popolo eloquenllssima, ammaestrando I Cav ri­
gllesltnlornoaquesta così benemerita Istlluzione. Tal cosa entusiasmò 
grandemente gli animi di lutti, e­ In mezzos solennlssimi­ evviva 
della banda e dei civici plauiienll egli fu ricondotto alla Canonica. 

DoppII tramonto del Solo fu ^ cantato un solenne Te Doum, o al 
mimm. fac ripetuto duo volle, là banda facendo una sinfonia di pre­
ghiera all' Eterno, si abbassarono le bandiere ivi riunito. Questa fe­
sta poi fu rallegrata anche dal sorriso di sei ffinolulìe povere dotate 
dalla generosità della prelodala uob'il famiglia Ridaseli, e che furono 
cslratto a sorlo dal Pievano ucllii pubblica piazza, Da Lcltmi 

i , 

•. 
' I . -

'■:" Praia Uomfe. ­ i civlòfancbc quiaodb Citrati in Glòrie; 
montano la guardia al palazzo usi comune, paltuglftino la notte por 
la città» e disttììpegnàho la loro parte con lode,̂  v ' 

I campagnoli çominçtario^liHpnirt bone: Ieri gli abitanti di 
molli paeselli yignrvennerotjWàNWf­à portare 1 loro moli, e a 
offrir­bandiere ^iìnunlclploìIefcolfHei'preti galanttiòmlni o del 
giornali porlano^ìl loro, frutto. ££Z:^M. 

Al preti da noi lodali per il lóro anióre del bene debbono aggiun­
ger^ il Gualchleranl cappellanû.à/toblfma, o li Tangoccì priore a 
Fognano, che Intendendo la aant|iàvdeU(oro minlsloro,, predicano ai 
pòpoli parole di civiltà òdi verô  aïrioreM patria. U Tang;occt è un gio­
vano In cui P amore del liberi ordini è puri alla molta dotirfmn Egli 
avoa cuore Italiano, r io mostrava collë'porole e colle opero anche 
prima del 8 soltembfëitïn questi ùltimi l'empi ha predicato Contlnua­
nìonte al suo popòlo.per mitrargli^ li santo scopo della Guardia ci­
vlcfljeper toglier 
gl'ignoranti. ­ ­ ' ^ i ­ ­ ­ "­■ •.■"'­•'*> 

lische gli Iniqui nutrono tra 

Fra questi pregludtëi vo ho sono duo, dio sono duo grandi scelïe­
ràtóeniìprimê^bf^lî^pafàlilifa damili eròalà^citìèàlalòdétlo 
dà alcuni gosuliànti: ti seuòndò.è che gli stranieri, nemici di ogni no­
stro bene,mno$iaiisempre imsWi:liberatoti. /­.­ ^Lettera 

ì ■ I I 

, Gallimwo 22 ottobre, — Sabato 23.9taritlo il commissario Azzf, ri­
tornò a Casteluuovo col suo seguilo d'i'militari,' lasciàndono quivi 
sofi 6, Domenica 24, arrivò da Firenze ,1,'Ordinei che l'Autorità 
giudiziarie e finanziere toscane si rtlirâsserqinçl proprio Statò atte|o 
il possesso di (allo preso dal Commissario dòl Duca Estense, Lo uu­
torilà* dopo avur IpltOitulto, ciò elm Ipi'o^ppartoiieva, chiuselo gli 
uQIzi, e si ritirarono nel lerritorio toscano senkà faro alcuna con­
segna^ " * 

È indescrivibile lo sialo di.dolore di queste popolazioni, le quali 
gustata appena l'aura libera (iellepoiitlche riforme, tròvahsl ora sot­
toposte ad un go veni o oftaò avverso ad ogni rifornì^. .;,­,.■: 

. . ' • Damiera 
Ì'L 

Ponlrmoli — Il dubbiò cho lo traltiJUVo per un àòcomódamento 
possano riuscire infruttuose, rinforzalo dalla notizia che sia stalo of­
ferto a Monsignor Orlandi altrp vescovado in Toscana, ha spinto la 
popolazione à volgersi vèrso JilCast'òliò della cltlù ondo avere le 
armi delcacclatopl volonlàrL . . :■; ; 

Alle ore due pomeridiano la popolazione si é finalmente Imposses­
sata delle armi dei cacciatori; entrando In fortezza dopo aver rolla la 
porla, nonostante la difesa del pochi cannonieri del presidio. '■ 

■,'::. r:. Da Lettera 
■' ■ . 

Cìgòtit 10 ottobre,­­ In quéslo giorno slfostcgglò con pubtìllcho di­
mostrazioni di gioia o di riconoscenza al nostro amatissimo Principe 
la decretata Istituzione della Guardia Civica, d la Reversione del Luc­
chése. Da Lettera 

... 

Pietràsi&ntot 21 ottobre — Lo aulorllà dr Massa andarono per 
prendere 11 possesso di Mònllgnoso: ti Gonfaloniere, e il Vicrtrlo ili 
detto luogo vi si opposero, e spedirono la loro^prolesla al., governo 
di Firenze. Le autorità di Massa si slazlonarono'ln detto luogo, lasciando 
al confine Modanese una, compagnia di cacclalpH. Pare un trastullo da 
bambini il, vedere In Montlgnoso per li servizio di polizia 1 carabi­
nieri toscani, ed i dragoni modenese 

Il Duca' di Modena si ruppe In Vienna, non si sa còme, un 
braccio. 
, Lunedi sera, 28,. Raffaqllo RàffaellI ministro di Massa preso ostt­
nalameniô possésso di Moàlignpso'con uh Seguilo % 30 ­feàcVliitof!, 
lasciandone iOO di riserva al1 vicino Petrlolo. Il Magistrato ha negato 
raccesso alle autorità di Massa che volevano a tutto costo, Imposses­
sarsi del palazzo e l'hanno chiuso. Mentre le autorità di Afontighoso 
è' orano portate a Lucca per fare rapporto dell'accaduto, furono affissi 
nel paese .Motupropri dol governo di Modena. Da Lettera 

\ . ■ 

• ' DUCATO DÏ MODENA 
Massa Ducale, 26 ottobre. — 11 Governatore di questa clltàha man­

dato al Sindaci delle Comuni della Lunlglana Superiore Estense l'or­
dine di rtchiamaro tulle le copie del Codice Estense che si trovassero 
nelle respettlve Loro Giurisdizioni, o di trasmetterle al Sindaco del­
l'Aula, ove rimarranno a disposizione del Governo/Perchè mal ciò? 
forse Francesco V; si mollo anch'Egli nella yin delle riforme, e pensa 
di dare ai suoi popoli un Codice Penale e Civile convenlenle al lem­
pi, e rich'iaimiro a so 11 Codice aiitSco, perchè non rimanga ai Posteri 
neppure la memoria di tanta barbarlo, giacché fra gli altri umanis­
simi articoli ò noto contenere anche quel.Io della ^orlura? 

In questa settlmanafùrono sbarcati nella spiaggia di Lavenza 15 
mila fucili dirèltl per Parma, ma che si dice dovearto però fermarsi a 
Ponlremoll; la Dogana Estense se no impadronì. Da Lettera 

DUCATO DI PARMA 
La Duchessa ha celebralo solennemente innanzi alla Chiesa I 

suo matrimonio col Bombelles. La cosa è certissima­ H Bombulles ò 
un­francese, emigralo con Carlo X. Dall' Ausfrfa fu "dato alla du­
chessa per maggiordomo; poi fu creato Presidente jjjel Dlparltmonto 
militare ; quindi Membro dello Conferenze di Gabinetto. . 

Coniemporarwo 

PIEMONTE 
Genova 23 otlobre ­>­ Il triduo di che il scrissi ebbe luogo corno 

saprai: fu veramente»per ogni rispetto solenne. L'ultimo di vario 
signoro tra nobili e cittadine si situarono alia porla della chiesa chie­
dendo offerlo per l'armamento della Civicâ  Romana. La sommarac­
eniia ascondo a 24,000 franchi, —Alcuno signore, non avendo danari, 
si tolsero anplll ed, oreqcnini per concorrere 'a questa palrlottica di­
mostrazione, Giorni sotto abbiamo avuto fra noi Ùvosfro'ex­Duca col 
suo amatissimo figlio 1 II Piccolo Vapore : 

. STATI PONTIFICI 
Roma 26 ottobre. — Oggi st parla molto della rinunzia dallo fun­

zioni dì segrelarfo di statò del cardinal Ferretti ; masi spora che non 
sia che una falsa voce, pçrchè a tutti 1 buoni rincrescerebbe lale ri­
nunzia, 

Secondo lo voci, ÌI cardinal Amat succederebbe a Fcrroltf; e si 
parla ancora di mollo altro promozioni ­ Mons. Corboli, maggiordo­
mo; Ruscenl, vice­presltlento! della constila di stato;, il cardinal Uon­
fondl a Ferrara ; Mops. Roberti a Ravenna; e Mons. Mllcsi iti luogo 
di Santucci in ritiro.' ' 

Con dolore di tulli si è saputo oggi che il professore Bell'I, uno do 
censori, ò stato sospeso dalle suo fqnztonf per ordinò sovrano. La causa 
di tale rigorosa misura è siato t'artlcoio —del partilo cosi delta cattolico 
inserto nel N0' 38 dei Contemporaneo. 
,, u Pro­Goyornatore Mqns. Morandl hadeclsampulorlnnny/iato. In 

suo Iqogo, ma col lilplo 41 Govornalpro^ si dice Rions. Sayçlli : alcuni 
anche vogliono 11 COIIIQ Pietro FcrrcUL Da landra 

Il 22 parie da Roma alla volta di Napoli ti sig, conte Rr9ssou,amba­
sclalore slraoi dinar lo dei ro Luigi Filippo al re di Napoli. 
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Id 
tra gli applausi à Pioix, li lorzo AUQ aeii'umant. si spera pero aa tnltl 
Cho'd*bWInntóiVamoredeYromàmpeiprìncipe òitirirto iibn debba 
servirò atlfe^'ire di spocùlazlonadfiirìnlfBìprbiidèritei 

Dietro unaNoltflcaziotìodeiPEmihenUsBimo ba^dïftal Ferretti se­
grelàriodisialo 11 presidente della Cdmarea assumerà il titolo di presi­
don to di Roma e della Cornala. Il prelaìo, che aUnaìmentd esercita le 
funzioni di presldenlo, cesserà dalle medesime col 3 ottóbre, quindi que­
sta chrtca passerà ad uricatdiriaibtìftyàgllòrsi da 1 . Santità; Questi 
eserciterà la superiore autorità non «eolò sopra i ctìnslglt oomunatio 
provinciali della Comafca, ma ancora sópra lUmnnlclplo e consiglio co­
munale di Roma. Lo steâso mlptstoro, chò ha sòrvito flnorasotlo gli 
ordini del prelalo prostdante, servirà dalprlm'b novombrb sotto quelli 

- - I 

del cardinale presidente. Contemporaneo 
■ l -

1 : 1 

.-. 

Ferrarti, 17 o«o6re ­ Un (ailbimóìto dbpjbHiblie accadde làqtìe­
sta clllà hòl'giornò Indlcaiol Un anstrlaco'ëntMo in un albergo devo 
trovavasl un volontario ponUfielOj appiccò lite, cpn questo, Paro chèli 
volontario jprocuro^se; di tìàns&r brjgho dlfiendendosl senza viltà dalle 
Ingiurio che gli erano volln contro. Alla flno, non si sa bene come 
'fòsse, quello straniero mandava ruitimo addio al lontano paese che 
lo vide rtàscÉro. ■ Sttppl. alla Speranza 

-1 
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REGNO DELLE DUE SICILIE 
NafiOtii —'jh Nàpoli si sono visti degli avvisi al pubblico che an­

ïionziàYano essere lornatâ la quieio nello Calabrio por la resa nelle 
inani del­ gòveròtì dèlia ^tnngglbr (iarte deglHnstìrll. Un cnmbiamenlo 
di ministero 6 generalroohto crédtìtò— Sarà anche questa una dello 
tanto speranze deluse?.8arà qna nuova pania borbonica? 

Nulla di Slcllfa. In Calabria seguono gP Insorti a tenero lesla allo 
(ruppe; ' DàLettera 

*• T 
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NOTIZIE ESTERE 
- I ' E FRANCIA 

' La PdtHe, dice; davaper cèrto che;il sig. Gulzòt dopo Io scanda­
loso rumore dell? affare Bàrçvallp rinunziando a fondare un giornale 
francese sotloja direzione del sig., Granîor dò Çflssagpac aveva spe­
dilo uno de'redàUorl del JPortefcuMì, Il sig. De La Forge appresso 11 
sig. Rossi.. Questo nuòvo eletto del ministero avrebbe ìa missione di 
comporre del èorHcri In Italia all' uso del giornale tìébate. 

SVIZZERA 
Berna — Il Cantone di Berna, senza strepUp o" gradassate, ha 

prese Bòrie ed ImpOrtanifssfmQ misureì onde trovarsi pronto ad ogni 
.evento. L'organizzazione di lulla l'attiva ò compila, compiti I quadri 
diluiti 1 corpi: a tal uopo ebbero luogo numerose nomine e promo­
ilonl. Dapertuttò le milizie moslransl Jinlmafe di uno spirito eccel­
lente. Attiva e riserva sono ordinate di picchetto, y|le a dire pronto 
a mettersi sotto le armi da un'ora all'altra. NoU* arsenale o presso 
(1 commissarialo di guerra la più grande altivllà: una poderosa arll­
gllerla può ad ogifl Islanìe entrare In campagna : i carriaggi con lutto 
l'occorrente già stanno disposti in lunga serie, e pronti a sortire dal 
parcoì già ordinati 1 cavalli del Içc.oo., , . , . 

Qui nella città' si sia organizzando un corpo di volontari cho In 
soli 3 giorni crebbe ai numero di iiOO : tali corpi si organizzano an­
che In moli' altre parli del Cantone. Domenica prossima si farà l'In­
scrizione di lutti 1 clitadlnldai 20 ai' 40 anni cho non Tanno parte dol­

4'aUlvaja della Riserva: se ne formeranno 28 bailaglioni di landwehr 
cón.un numero proporzionalo di compagnie di caiablnlerf, 

Berna non ha mai messo In piedi Unta milizia né nolle guerre 
control Borgognoni nàconlro gli Svevl, né durante le guerre civili del 
..ittSìi e 1 Gif6, né in quella di Toggenburgo, come nemmeno nella 
sangplnpsa lolla dell'anlica repubblica nel 1798 ­^ E si noti bene, 
che la forza armata di queslo Cantone è ancora sul suo crescerò — 
11 modo poi, con cui si fanno gli apprestameull, scevro di iattanza 
in contrapposto allo sìrépilo che menano gli agitatori del Sonderbund, 
mostra a chiaro note, che l Bernesi sono seriamente disposti alla 
lolla, e cho questa sarà sostenuta con perseveranza ed energia. 

Del ili ottobre ~ 1(ÌT\ sera fu di ritorno dalla sua missione a Neu­
chalel 11 commissario federale, sig. Stockamar, cui egli compiva con 
energia e saldo proposito. H governo prusso­svizzero, non potendo 
fare altHmnli, si sottomette al decreti della Dieta. Tale dichiarazione 
è firmala dallo stesso govornaloro generale do Pfuel, e le necessarie 
misure sono prese per Impedire,.che passino a Friborgo nltrarerso 
11 Cantone di Neuchalel, Je armi e le munizioni che 11 pietosissimo 
Gulzòt aveva destinate in sussidio del ribçJle Sonderbund, raellendo 
per lai modo in piena luce la proverbialo malafede del ministero 
francese. ' . ­ . " ■ ­

■ - ^ 

Friburgo. — Non un solo del soldati nel dlslrello di Morat cor­
rispose alla chiamala del governo, e luti! In corpo proteslarono, che 
mal, e poi mal marceranno contro la bandiera federale. Nella parte 
cattolica Invece smisurala é l'effervescenza a pro del Sonderbund e 
del gesuiti, e l protcslanll quasi non vi son più sIcurLdclla loro vita, 
del fatto loro. 

Molli vallesani giungono alla spicciolala In sussidio di Friborgo. 
.Dili Itepubblicatìo 

■ r 

r 
■■ 

IICQrrlspondenle dell'ALBA ci scrivo d'à Berna in data del 21 
corrente : 

I rappresentanti federali nominati dalla Dieta per recarsi uel 
cantoni del Sonderbund a porMre li proclama, di cui ieri vi foci 
parola, sono parlili stamane per compierò la loro missione. 

Ecco up assunto della seduta della Dieta d'bggi: 
SI trallava della discussione di una mozione del deputalo di Zugo 

colla quale annunziava cha 11 suo slato esclrebbe dalia Lega so la 
questiono do* Gesuiti fosse lasciala a parte, e so si dessero alcune al­
tro garanzie al caltollcl, 

II Depulalo di Zugo, sig, Bassord, comincia dal giustificare il suo 
cantone d'essere entralo nellft. Lega separata. U deputalo non vuole 
illudersi; le precedenti seduto della Dieta gli dimostrano non esser 
ossa niente disposta ad accordare le garanzìe eh'ei domanda: tut­
tavia egli ha credulo dover faro la proposizione che ò in questo mo­
mento sottoposta alle deliberazioni dell* assemblea, noli' unico scopo 
di conciliare. Lo stalo di Zugo è disposto a fare del saciilUl per ot­
tenere la paco; o In qualunque maniera possa essere Interpretala la 
sua domanda, egli avrà la coscienza d'avere ademplulo al suo du­
cere. 

" \ È aporia la deliberazione. Zurigo ( il sig. RUlllman ) non può 
accedere alla! proposizione dì Zugo, perché le istruzioni cho ha rice­
vuto la doputàzlonó sudò che riguarda l gosulU, non lo permctlono 
di votare il togliere questa questione dal recesso, itnlanUichè que­
st' ordino sarà stabilito a Lucerna, El propone^che queslo aiTaro sia 
•dichiarato di competenza in diritto della Dlola­

Lucertm non si trova in grado di esprimersi categovlcamenlo 
sulla proposizione di Zugo: egli aspetterà per pronunziarsi definitiva­

munte di vedere come verra accolta questa proposizione nell'as­
-' ' ' . ' 

.semblea. .. ,._ .;.;■■ ■ • '■■. 
Schwytz vuple ascollare e ri rortre. — Vntervatd si pronunzia 

corno Lucerna. — Glaris non può pronunziarsi per la proposizione 
di Zugo,lai quale è stala proposta, té,JsirtizJonl sono positive;e non 
può volaro'per far lògllere la queslìbtfb de'Gesutih 

Friburgo crede chela propokjztbttô di Zugo, sia la piètra df pa­.^ 
ragone per provare la slnèòHia del sentimenti delia* maggioranza^ 

iElsi limita,aidlthlararo eììùw jftbiela è disposta ad ammoUére le 
ibasl,postò del depulato­dl ^ugo, o aenli­aie in Iratlallve su questo 
basi ei sarà solìecito di doinaridareideile istruzioni' al • suol com­
toiuónu.;'.­.:.".:;; " " ' •':':■;­';■■',;, ;­; *' ', '. .:; ì 

1 SòlUra (ii«> Sòhacid ) vbdèiieìià proposlziono di iit/^o ià vo­
lontà di quello Malo ad uscire da una posizione penosa per tulti) la 
Svizzera ; ma i rapprasentarttl ftìder|ill che­ sono siali dòlegali nel 
aollo. cantoni, ed Vii .pròclanaa­indl^zato alle', popolazioni di q'aei­f 
can Iòni cffrohò delle garanzie basiâull lier rlslabillro la pace. In 
ogni caso io statò di abiura,(nò.n potrò mài accedere a questa proposi­
zióne, pòlche bgìt pòrsistòràa domandare ìl4luvio 4él gesuiti: 01 
nort potrà neanco consentirtì al rlslabiumenlo dei conventi delia 
ArgoVla. ' 

Basilea*Città, ~Slamo dlla viglila,di doioròsi avvònlraeriH, e mal 
vi fu un momento più faVoròvòle per faro conciliazioni. Bisogna cho 
ogni parlilo faccia reciproche concessioni, e altera,Te cose rientre­
ranno; nel loro stalo normalci Egli ejt̂ Élo tuttavia che questa propos 
«izione non doveva esser falla da Zugo solamente, ma esser proscn­
lata collettivamente dai selle Stati;, ed ecco perchè li mezzo proposto 
da Zurigo èli più sicuro; e sarebbe d' uopo stabilirò dello confi'renze 
alle quali fossero invitait gtlstalï delia Lega. 

Bfisitea Campagna. — Zugo ha dello ch'egli era disposto a fare 
del sacrifizi per serbare, la pace; non ci ha però detto In cosa 
consistono questi sacrifielì, ma volendo lullavla cooperare con lutto 
le nòstro forzo per mantenere la pace, li deputalo di Basilea­Campa­
gna aderirà alla proposizione di Zurigo. 

Scinjfusa, — Il sig, Herman si limila a dichiarare che ol non si 
unisce alla .proposizione di Zurìgo. 

Appemell­interiore. — Aspellerà le proposizioni evenluall cho 
ulterlormento potranno essere avanzale. 

5. GallO' — 11 sig. Slelgev ha per istruzione di esaurirò tulle le vie 
amichevoli, ma siamo molto innollrall ne) tempo. Allorchó ] rap­

* presentanti federali saran tornali dalla loro missione si vedrà quel 
che vi ha da fare. 

GripionL — Trova egualmente che 11 tempo non è propizio per 
GccnparSI di quesla proposizione, che bisogna aspettare 11 riïornodei 
rappresentanti federali. ­ . . . * 

Argovia si presterà a lutto quello che potrà ristabilire la pace 
desiderabile InSvizzcrajma la proposizione di Zugo è di natura da 
reudore impossibile V ammissione. ­Sarebbe assai meglio, invece di 
ricorrere a del mezzi di dilaziono, Il dire francamente che non si 
vuole alcuna via d'accomodamento. In quel che rlsguarda 1 Gesuiti, 
Argovia non potrà malconsentiro di lasciarli slare in Svizzera, poi­
chèla loro influenza è troppo perniciosa,* e questa Influenza passa le 
frontiere di Lucerna per farsi sentire nell'Argovia. Se quest'ordine 
fossa veramente religioso avrebbe da gran tempo lasciala la Svizzera 
per evliarelo spargimento dal sangno. Con quanta più nobiltà non 
ciba Iraltalo 11 Prìncipe Luigi Napoleone? La sua presenza In Sviz­
zera ci minacciava di una guerra da parto dello slraniero. Ebbene 
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qufisl' uomo generoso ha preferito piuttosto lasciar la tetra ospitalo 
che attirare le bajonetto dello slraniero sopra un­paese a lui caro. 

Ticino vuole aspelfare il resultalo della missione dei commissari 
federali, Ed ó perciò cb'ciilou può per 11 momento entrare In ma­
teria sulla proposizione di £ugo. 

Vaud non è disposto di tornare indietro da quel cho fu deciso in 
riguardo dei convenu di Argovia e del Gesuiti. Quanto alla rivisfone 
del patto, egli ò questione prematura e bisogna aspettare il progotto 
che sarà prcsenlalo dalla commissione. 

Il deputato rende giustizia ai benevoli sentimenti dello stalo di 
Zugo, ma sola proposizione fossoaccetljila, si direbbe che la maggio­
ranza ha Indietreggialo in faccia alle conseguenze dei suoi decreti. 
El crede però doversi prima aspettare il ritorno dei rappresentanti 
fedoralt. Nel tempo che ossi sono noi setto cantoni non devest con­
trariare In modo alcuno la loro missione. 

Vallese desidera chela deliberazione d'oggi sia posta In calce del 
proclama, poiebò essa farà conoscere 1 seullmenll che animano la 
maggioranza. In quanlo al fondo della questione, il deputalo non en­
trerà in malcria e lascia il protocollo aperto. 

Neuchatel; la proposizione di Zugo ò conformo a tulli i voti emessi 
da questo Stato, ma non vede per II momento quel che ella possa 
produrre. 

Ginevra stima pure che è preferibile, prima di eulraro In materia, 
aspettare il ritorno del rappresentanti federali. Non può astenersi 
dall' esprimere la pena che gli ispirano le provocazioni 
dello quali è falla segno la maggioranza. Ginevra vuole la pace anco 
a coslo di transigere se si pud, ma poro onorevolmente. 

' Berna quali sono le condizioni proposto da Zugo por mantenere 
la pace? Ci dicono rinunziato alla espulsione del Gesuiti. Questo 
equivale a dire; renunzlale al solo mezzo capace .a ricondurre la 
paco. È stato già (Jlmoslralo tante volle quanto V Influenza del Ge­
suiti sia perniciosa cho inutile è ora l'entrare di nuovo in questo 
oggetto, il giuramento federalo porta che si dove vivere noi cantoni 
come fratelli; ora ò possibile vivere da fratelli a fianco dei Gesuiti 
plie han la missione di propagare 11 fanatismo dei caUolici contro 
del prqtfislauti? Dunque la proposizione di Zugo non può essere am­
messa sotto questo rapporto, nò sotto Iq altro condizioni elio la pro­
posizione racchiudo. 

Nella risposta del deputalo di Zugo dico che solo In virtù dello 
sue iàlruzionl egli hq fatto la proposizione, o che non ha facoltà di 
mollificarla a seconda di quel dio vogliano alcune,deputazioni. 

Lucerna siccome la proposizione di Zugo non ha ottenuto un' ac­
coglienza favorevole nel caso della deliberazione, la depulazlone di 
Lucerna devo dispensarsi di entrare ulteriormente In materia e di 
votare su quest'oggetto. 

Votazione 1°. Por nominare una commissione Incaricata di esa­
minare qùesla proposizione; Zugo, Pfcuchalely Jppcnscll Interiore, Ba~ 
silea CMd; 

Votazione 2°. Per approvare la proposizione di Zugo; Zugo, Fri­
burgo, Ginevra riferiscono al loro commltenll ; Ticino, Àppenzell fate­
riore sorbano 11 protocollo aporto. Neuchatel s'asliene atteso In Inull­
lllà della vola/ione. 

Nel corso della discussione sono arrivali alcuni dispacci, del quali 
è fatta lettura, li, consiglio ìcdoralo della guerra fa rapporto della 
missione del sig. Kurz a Lucerna. 

II governo di San Gallo auiyiun/Ja che del movimenti di truppe 
accadano nel cantone di Schwytz, e che San Gallo ha credulo di 
porro suo contingento in molo, 

II governo di UOnia anunzla ch'esso puro arma, e vuol porro le 
sue truppe sotto II comando federalo. 

■ a * J J ­ W ­ I .*il4\W"HH"il» fti immi.n «à—tn­— inani irrw+«arv*ivwr+*w,«v 
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Tra divèrso deliberazioni, non otìmc tà&pfy^e^^yty ty , 
proposizione di porro subilo le truppe sul ^ludo d! guer,rp.,( > ...;':*L' 

Kucjulml! sono nomtniill a comandante in capo cbp tfhdict;,yo.li 8uì 
.dodici il flig. pufour, ed a capo dellq Staio Maggiore­con dlepl. ivptt H 
Il Big. Frei­Ilerosp., , ­. . . t , ..'• , ^ , ' ^ À . ; » Ì ; ­ ' ; ­ ' 

La rluritono è sciolta alle 3 e tre guarii. Tostò òhe li prèsldchfóìò , 
crederà necessario, convocherà l'assetntilèa. h 5 ■ *V ­
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M nostro articolo risguàrdantei.folti dìJunetìiseriosi 
disse per errore cÌieJ..;Co)mmtóa«Ì^^ 

VSanta Maria Novella erano'stati mànòhveasi dal popolò: invéce 
' - ■ i . - - - -

di Commissariati dovea WPSÌ Guardióli/annessi a' Gommissà^ 
• riati; Queìio solo di S. Crocè rìm&sé immune, dov' è Goffi­

missanoilsig. BruzzL 

0 
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PREG. SIG. DIRET. DELL' ALBA 
ì­ ■ i 
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L'arliqolo che riguarda 11 fatto dell'operazione chlrurgloa sul sig. 
Sigiâfnondo Canocchì, cho si slogò un braccio atia Lastra a Slgha nella 
sera dei di 20 sètiombro cadute, rlporlalo nel suo giornale del di 20 
eorreiito di N0 SO, proc^ôjbtt circosteso; Mvers^m qoelìe Ivi nar­
rate. 

le sono li Modico­Chirurgo condotto di quel paese, e non mi ri­

cusal per niente d' accingermi all' operazione. Feci anche quanlo ero­, 
dei che fosso urgente, proponendo di operare se il malato si fosso 
voluto adattare alla permanenza di qualche giorno dopo ropéraziòno 
per assicurarne l'esito, non potendomi Io assoggettare alla cura fuori 
del paese, ovo m'obbliga alla residenza V Impegno pontratto colia co­

munita: un altro senza queslo Impegno, poteva operare ed operò. 
Siccome le nollzle che diedero motivo alla pubblicazione di que­

slo articolo non possono muoverò che da persone male informate, o 
peggio dlsposle, lo la prego a voler far conoscere questa mia per glu­

Slifiparcl a vicenda. 
MI protesto di V. 6. 

Lastra a Signa 20 ottobre 1847 
Dovolls. Óbbllg. Servo; 
Dell. ALCEO IMnADisi 

STIMATISSIMO SIG. DIRET. DELL' ALBA 
h v ­

Essendo debito d'ogni buon cittadino dlcoaudìovaro alla tranquil­

lila del paese, 1 popolani del Pignone sentono il bisogno di próleslàre 
contro lo voci Corse a loro carico a proposilo dell'arresto della no­

minata Giuseppa Nannucei Fioraja, voci cho polevono servire ad au­

menlare 11 disordine,, che la sola situazione del giorni decorsi basta­

va a intrallenoro. . 
I popolani del Pignone non ponno avère nessuno interesse a com­

promettere la causa pubblica per un'utile privalo, nò desiderano ren­

dersi scudo di chiunque possa'esser colpito dalla pubblica opinione, 
finché 1 fatti non sicno resi sufflcientemenle palesi, e lo autorità com­

^ > 

petenti non abbiano resa quella giustizia che ò dovula ad ogni buon 
cittadino. 

Persuaso dunque, o signore, che­darete pubblicità immediata a 
questa dtclrlarazlone eh' io faccio dì commissione .del popolani del Pi­

gnone. ho l'onore di segnarmi: ­

Firenze li 28 ottobre 1847. ? 
i 

Devotissimo per servirla 
V. MANTKBI 

Avviso al Sigg. che hanno firmalo nelle noie poste in circolazio­

ne per l'Armamento della Guardia Civica, e annunziate In questo 
Giornale. 

Neil' adunanza temila la sera del 27 cor. fu prorogala la delibera­

zione alla sera del di 30 prossimo, nel solilo locale£'Palazzo Quaralesi 
1,° Piano In Via del Proconsolo) a oro 7 1J2. 

Ciò per regola del soscrtltorl che non Uitervennero. 

liTTOUE LAVI 

* 

SULLA NECESSITA» DELL'EDUCAZIONE 
POPOLARE 

II. 
i i 

Forse fu una sventura por l'Italia, che cadesse per la spada slessa 
dell' Oslrogoto Toottorlco 11 Vandalo Odoacroj che; aveala richiamata a 
nuova vita col cingersi della di lei corona. Questo barbaro tngenìllilo : 
nello QIQ dei soldati romani, unificandola nuovamente potova forse ri­
ohiamarla so non all'antica grandezza, almeno airuiiilà od olla In­

dipendenza dallo slraniero. Aveva ridotta l'Italia nei suoi naturali 
confini. Il regno dì Teodorlco fu un'era dì genli'lezza per l'abbrutita 
nazione; la giustizia, io arti, le scienze anche al di sopra del tempt 
ricomparvero In Italia, ma finirono con lui. il regno de' suoi successori 
fu fiaccp, imbecille, Ingiusto; l' unificazione del duo popoli nop succès­

so non solo por la corta durala, ma più perchò il vinto, che risente 
lutto il peso del servaggio, non può far causa propria quella de* suoi 
padroni. Belisario1 o Narseto generalo dei greci impovàlorl non solo 
annlonìarono 11 rogno Goto in Italia, ma vi estlnsero pure la lorona­

zionalità, che fin d'allora andò indistinta colla Italiana. Come suolo 
avvenire.dì tulli 1 popoli che gemono sotto un giogo di ferro, elio 
si diano so non volenterosi, almeno indltìeronti al primo conquìslalo­

re cho si presenti, ben persuasi che l loro mali non si possimi accro­

scerq, ma diminuire: cosi avvenne degli Italiani alla discesa dol Lon­

gobardi in Uatla; si dlodero a loro appena si presentarono, e fu sven­

tura che Alboino fosse assassinato da sua moglie, perchò non potesse 
efieltuore la conquista di tulla I? liait».. Noi non siamo di quelli che 
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maledice alla loro venula, perchè noi che non possiamo sempre ri­
montare alla cognizione perfetta delio cause, bisogna accontentarci 
di pronunciar» Il nostro giudizio à seconda degli affetti.. Ed è per 

lutto le Ingiustizie e I mail che avea tempestalo sul; mondo Cono­
sciuto. il popolo cui noh è concessa rappresentanza nessuna, Vede eon 
occhio indifferente cadete 1 suol padroni e sórgerne altri per luì dèi pa­

quèsto che egioco forza convenire, cho 1 Longobardi furopo 1 rigò­ MXQ scoàòsotatl e disamati. 
' L 

ueralorl dell'Italia, che doveva risorgere a nuova grandézza. 
11 dugenlenarlo loro regno non ci ha lasciato neppure una Cro­

naca, che ci faccia conoscçrelosuevlolsslludlnl, 1 suol provvedtmon­
il, la sua condotta; eppure vivevano se non uomini dotti, uomini ca­
paci da scrivere I fatti dei giorno, come in ogni epòca è sempre av­
venuto, e specialmente quando I (empi sono stali torbidi, tirannici, 
«angutnosi. Se si dovesse, come si devo, dare un indizio di questo 
periodo della nazione Ilallnna dal codice longobardicp* noi; non termi­
niamo di asseverare, che l'Ifalia non irovossi mal meglio, Imperciocché 
rimpetlo alla legge non ci ora né schiavo né signore*, e sotto l'in­
fluenza di quello l'uomo non era riguardato come un semovente, 
che va trrlestime vive d'un rualicò fotìdo. 

Sarà ben vero clic questi nuovi padroni fossore alieni da ogni 
geniti disciplina; ma queslo yolevaci per I'llallanl; che abbisognava 
In generate si dimenticassero di quella letteratura cortigiana ed eu­
nuca, che si era guastata In fiomâ, o svergognala In Costantinopoli. 
Abbisognava loro prima di lutto, forza di corpo e di spirito: non puossl 
corise£ulrei'!una senza ùn'inratlcatille osdrci/lò, e'!*altra senza rial­
zare l'uomo alla sua vera dignità. 

V Italiani cominciano â conquistare ambedue sotto 11 regno longo­

bardico coli' esercizio delle armi1 e con la propria franchigia rimpetlo 
r 

alla leggo. Bisogna concludere se non altro, che era amministrato al 
popoli pano e giustizia; del che essi si contentano se vi passano dallo 
stalo di perfetta tirannia. L'elemento che cominciò ad esser vitale 
per l'Italia fu morlalo po'suol padróni. Pane e giustizia non bastano 
per la vita dei popoli; hanno un altro bisogno, il quale è doveroso o 
sacrosànlo: la vita liberà dell'lnlellelto, vita vera, unica, perchè emana 
dirBltamenle da Dio. Se I re Longobardi avessero atteso alla educa­
ïtlonô popolare, se avessero tolta affatto la schiavitù della gleba; a­
vrebbero potulo dominare su tutta 1' Italia, e forse vi regnerebborò 
ancora, avendo liberato cosi queslo infelice paese da tanti mail, che 
sempre gli sono venuli d' oltiemonlc. E poleva avvenire benissimo 
essendo ìa corona Longobarda costituzionale a tulio rigore di termine, 
se non che dipendeva dal soli Duchi, al quali in seguilo sì sarebbero 
aggiunti Irappresenlantldel popolo. 

Ma loro dannò; 1 Longobardi cadevano sotto r Invida spada del 
Germano che unificò al suo nome quello" di Grande. DI qui immensa 
dilania di sciagure a questa misera Italia, che forse dovò scontare 

Questa conquista di Cariomagno feco tornare indietro il progrès­
no italiano, aprila porta In seguito alla, sciagurata contesa tra li Sa­

^cerdozlo o l'Impero, e seminò di strazi 11 bel paese, die è stato in 
seguilo so m pio conteso dagli avidi stranieri, e fatto lo? campo di 
sfida. Ma queste conteso appunto furono salutari allo città Italiane, lo 
quoU non avendo perduto, dì mezzo a tanto vicissitudini, li loro rè 
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monto mmiiclpaie, cominciarono a governarsi indipcndantemonlospe­
clalmonte dopo il mille, quando in Germania si contendeva da diversi 
pretendenti la corona. 1 Papf'mianto ingigantivano la loro potestà 
spirituale e temporale, vedendosi venire davanti a piedi nudi chie­
denti misericordia quel superbi germani coronati, che pretendevano 
lor patrimonio l'Italia.; E ogni clllà Italiana sfidava la potenza ger­
manica, dopoché a Legnano vlpse il più prode Imperatore, e gii 
dettò 1 pallidi pace a Costanza. 

Queslo era 11 momento, in cui l'Italia poteva essere Inlleramen­' 
te Ubera e per sempre libera; ma due contrari elementi cozzantls.1 
tra di loro furono di ostacolo a lauto bene, guadagnalo da tanto san­

gue italiano. 
L'autorità temporale del Papa, 1* esclusivo elemento democratico 

nelle Repubbliche; la prima, mirando so in pro all' Interesso proprio, si 
univa facilmente collo straniero, purché ci trovasse II suo conto, o 
s'Ingrandisse; e solo si posti alla testa della Lega Lombarda, perchè 
Federigo I non Voleva riconoscerla per formar dell'Italia un solo 
siato, una sola nazione, santissimo pensiero I; e quindi se la Intese 
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con lui In guisa cho quasi che. ricever leggi dal vincitori, le Impose 
netta pace di Costanza, riconoscendo però libero tutte le città Italiane. 
11 popolo tradizionalmente e personalmente conosceva la prepotenza 
signorile,perchò,per mezzo del commercio ricco di oonlautiedl cobo, 
si reggeva in governo municipale, ed escludeva da questo la classe 
aristocratica a meno che non si arrolasso ad una qualche arte. 

DI qui I continui odil, gli assassini!, gli esllli. E non si accorgeva 
I ■ . L 

I "< ■ 

tmanto 11 popolo mezzano ed il signorile, che trascurando il minuto, 
non educandolo, sarebbe slata la loro rovina, perchè avrebbe abor­
rilo nmbedue 1 parliti, è se sarebbe dato in seguilo al primo che 
l'avesse lusingalo e pagato. E cosi avvenne: non fuvvi città italiana, 
in cui non sorgessero cittadini accorti a tiranneggiare la loro patria, 
molli tramandandola in eredità a loro degeneri nepoli. Per tacer 
delle altre gettiamo uno sguardo a Firenze del tempi passati. 
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Cosimo, cho Iniquamente fu dolio Padre della patrio, cdoveadlrel 
Parrlòìda, si affezionò II popolo coi lavoro o colio elargizióni; Loren/o 
Il suo nipote scampò alia congiura dol Pazzi, perdio 11 popolo mlnulo 
specialmente non vi proso parlo, persaaso dì avere in esso un pro­
tettore. Non dirò nulla del brattò bastardo primo Duca, e della non 
mài abbastanza esàcralà discendenza delf più Iniquo, del più Ipocrita 
tiranno che abbia vìslo r Ilalia. I pugnali, I veleni, gli stupri, o 1 più 
abietti o svergognali delitti orano sfacciatamente adoprall e commessi 
In quella corte, dove perfino le sante musò diventarono sgualdrine. 
Del signori chi non cadeva di ferro o di veléno, bisognava ohes'lh­
zozznsso In quel (elido brago fino al gozzo, o perdesse non solo la 
dignità di uomo, ma pur quella di bru lo. lì 11 popolo Irrìdeva a 
quella vii turba gallonata e Incipriala, o pur esso, benché non lutto, 
e con ribrezzo beveva n quella tazza, che rondo svcrgogniill o ab­

bietti 1 popoli e le nazioni, che poi come pecore dallo straniero sono 
dale in comprao In compensoad îln slgnorestr'aniero.. ' ; ' 

Cosi avvenne della Toscanai' prima data a Carfo mfanle di Spà­
gna, che il eie! ci Uberi dalla sua razza, ò pòi in congresso al Duca 
di Lorena, la cui dinastia ancor regnante possiamo chiamare Kallanu. 
Ci pare che riandando col pensiero l'Immenso periodo trascorsosi 
veda chiaramente che (a rovina doli'Italia fa non solo causala dalla 

L 
1 L 

non vera fusione nazionale con Roma, ma più del ninno o punto 
conio, che si fece dell' allora cosi detta Plebe. Eppure la potenza Ro­
mana pareva eterna; e non solo non vi è rimasto nemmeno l'ombra, 
ma neppure la lingua, pqr estinguer la quale ci vogliono invasioni, 
mescolamenti e fusioni tali da non potere più'rintracciare sulle su­
perfide del paese lo orme benché minime del suol aborigeni­Perchè 
caddero 1 Goti e Longobardi? perchè non st Seppero Immedesimare 11 
popolo educandolo, e facendolo far parte della nazione. I domini Franco 
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Germano, Svévo colle slesso cause ebbero lo slesso fine; e le Repub­
bliche, perchè governale da Aristocratici sempre In loda col popolo, o 
le più relte da queslo sempre in continua guerra con quelli; ondechè 
dalla tirannia del cttladlno passavano a quella dello straniero. 

Non e' è forza senza.unione, pen e' è forza senza uguaglianza di 
diritti, non ci sono diritti senza conoscerli; 11 perchè bisogna e du­
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care II popolo, fargli conoscere che nqn c| sono dlstlnalonl sociali* 
fuorché della virtù e del vizio, onorata quella In chiunque sia, osa­
orato queslo anche nel principe; che abbiamo dna patria comune da 
amare più di noi stéssi ed 1 nostri figli, perchè chi non ha patria non 
ha dominio sopra di sé, e genera figli soltanto per serbarli al servar* 
glo dello straniero; CHE SIAMO TUTTI ITALIANI, E TUTTI FIIATBLLI! 

AL NEGOZIO DI LORENZO PINI CAPPELLÀIO 
PRESSO LA PIAZZA. DEL DUOMO IN FIRENZE. 

Si ricevono ordinazioni di Elmi per la Guardia 
Civica a forma del figurino approvato. Inoltre si obbli­

ga di prendere anche cominissioni vistose, avvertendo 
però che coloro che volessero'essere serviti con solleci­

tudine, possono dare la loro ordinazione prendendo 
registro, onde venghino serviti i primi quelli già se­

gnati nel detto registro. 
rr 

SIAMO PREGATI DI PUBBLICARE IL SEGUENTE 

PROGRAMMA. 
1° Nozioni Storiche suir Origine e le Rivoluzioni 

del popolo Inglese, con esposizione delle principali 
istituzioni di DirittoPubblico die reggono il pòpolo stes­

so, e le riforme sofferte dalle nazionali sommosse; 
cori varie altre note e memoria che riguardano la poli­

tica del Gabinetto Brittanico presso,le Isole Jonie; 
2° Sul successo della lingua Greca e l'influènza della 

medesima presso i popoli d'Europa e sulla formazio­

«e delle lingue moderne; 
3° Della rispettiva indipendenza Nazionale dei due 

suaccennati popfcrHf 
Combinale possibilmente ed estese con chiarez­

za dal P. Antonio Alamanno presso la corte di Giusti­

zia degli Stati dell'Isole Jonie. 
Questa Opera sarà stampata per associazione — 

Il prezzo viene fissato a Lire Toscane 5. 

M U T U E ASSOCIAZIONI S U L L A V I T A 

LA PREVIDENZA 
' Autorizzata in Francia da 27 anni con diverse 

* 

Ordinanze Reali ed in Toscana Con Sovrana Rìso­

luzione del 18 Agosto 1845. 
La Previdenza che ogni anno vede ingrandire la 

sfera della sua vasta mutualità, senza dubbio poteva 
aspirare da se sola a quella meta invidiabile cui la 
portavano alacremente i suoi Fortunati successi. 

Ma animala dal desiderio di semprepiù migliorare 
la posizione dei diversi e grandi interessi che sonò a 
lei confidati, e convinta pienamente dei grandi van­

taggi che derivano dalla concentrazione delle Forze, 
oggi si è determinata d^'accettare il concorso di tlue 
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altre Istituzioni di mutue associazioni sulla vita, eiu­

sta la proposta che queste medesime le hanno fatta. 
In conseguenza a partire dal 1° ottobre corrente, 

la Previdenzay la Cassa di Scuole e delle Famiglie, 
e Y .Universale, sono fuse in una sola, ed agiranno 
simultaneamente sotto T impero d'uno stesso prin­

cipio. 
Dare un nuovo e più grande impulso alle mutue 

associazioni sulla vita, centralizzare gli sforzi indivi­
V 

duali di ciascuno stabilimento, creare l'unità d'azione, 
aumentare le garanzie già offerte al pubblico, rendere 
vieppiù brillanti i resultali della mutualità, ciò sarai! 
frutto della riunione di queste tre Istituzioni.. 

L'amministrazione sarà uniforme e comune ai 
tre stabilimenti i quali, riuniti in ano stesso Palazzo 
centrale, saranno diretti] da un' alta Amministrazione 
Generale, da cui emanerà l 'unità d'azione e di dire­

zione. 
h 

Egli è facile comprendere tutti i vantaggi risul­
ri 

tanti'da questo assembraménto di Soscrittori in favore 
di essi medesimi, i quali hanno ognora interesse che 
la clientela sia il più possibile numerosa, poiché i 
beneficj della mutualità>stanno sempre in ragione del 
maggiore o minor numero degli associati. 

Scopo precipuo dell' Amministrazione sarà sem­

pre allargare ognora più il cerchio della mutualità, 
che d1 altronde, a lei sarà facile raggiungere quanto più 
possibile, grazie appunto gli elementi sì possenti e sì 
fecondi che ripetere si devono dalla riunione di cui 
parliamo. 

La Cassa delle SciSle e delie Famiglie tiene un 
posto onorevole nella opinione del pubblico. La cifra 
annuale d'elle sue operazioni non cessò mai di mante­

nersi in un movimento progressivo.Quest' Istituzione 
era quindi collocata in primo rango fra quelle la cui 
riunione dovea efiicacernente crescere la potenza d'a­

zione che la Previdenza si proponeva di creare. 
Quanto all'Universale, il capitale che essa conta 

le persone più onorevoli e le più distinte che com­

pongono il suo consiglio d' Amministrazione, tutto, 
col tempo e senza il concorso di alcun altro stabili­

mento, le riprometteva un prospero e certo successo. 
Ora la fusione coli'Istituzione nostra affretta per lei 
questo momento, mentre noi ci associammo imme­

diatamente a tutti i vantàggi di cui Essa gode. 
Così intanto che altre Istituzioni ancora verranno 

a incorporarsi alla nostra che da più di^O anni le ha 
precedute tutte, i Soscrittori dei tre vasti stabilimenti 
di cui parliamo perT avvenire non comporranno più 
che una sola, e grande Famiglia. 

I 

/ / Direttore della PREVIDENZA, per il 
Granducato di toscana e Ducato di Lucca 

GIOVANNI SUZZAJIA. 

DEI 

NAPOLETANI! SARDI E FRANCESI 
LA VILLE DE MARSEILLE 

Reduce da Napoli partirà dal Porto di Livorno 
Domenica 31 corrente a ore 4 pomeridiane per Genova 
e Marsilia. 

Via Vacchereceia N. 527 P. GRILLI Agente 

D E I 
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PACCHETTI A VAPORE 

NAPOLETANI suini 
V ERCOLINO 

Reduce da Malta, Sicilia, Napoli e Civitavecchia giungerà 
nel Porto di Livorno il 2 novembre pross. e partirà Io stesso 
giorno alle ore 12 meridiane per Genova e Marsilia. 

IL M0NG1BELL0 
Reduce da Marsilia e Genova giungerà nel suddetto Porto 

il 30 corr. e partirà lo stesso giorno alle ore 3 pomeridiane 
per Civitavecchia, Napoli, Pizzo, Villa S, Giovanni e Messina, 
Catania, Siracusa e Malta. 

Firenze 28 ottobre 18,47. . 
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SANTI BoRGUgai Fig. e G. 
Piazza del Duomo N. 839. 
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